
che delle 150 stanze solo 2 sono state
impermeabilizzate. Siamo a 5 anni
dall’inizio del commissariamento: a
questo ritmo vorticoso l’impermeabi-
lizzazione durerà 370 anni.

La débâcle del commissario è fun-
zionale a soddisfare appetiti e voglia
di visibilità: ecco la nuova mirabilia,
con 45 pali d’acciaio infilzati nella Do-
mus per sorreggere una copertura,
poi ben 3 ascensori, vecchia mania di
Marchetti, che da direttore regionale
ne ha piazzato uno al Vittoriano cau-
sando non poche polemiche poiché
sbuca ben oltre il tetto del monumen-
to. Giro già da tempo parla ed esalta
il progetto e il 14 luglio assieme a
Marchetti dichiara che è cosa fatta,
aggiungendo un museo pensile, ma
alla stampa non sono presentate pla-
nimetrie o simulazioni dell’impatto.
Poco importa se tra i compiti del com-
missariamento non compaiano né co-
perture, né musei pensili, né ascenso-
ri, e dunque Marchetti non avrebbe
mandato per realizzarli: il capolavo-
ro siderurgico costerà tra i 35 e i 50
milioni di euro, con un incremento di
spesa del 300%. Il tutto avviene pri-
ma che la soprintendenza e i comitati
tecnico-scientifici del Ministero ab-
biano espresso il loro vincolante pare-
re, in un chiaro tentativo di forzargli
la mano.

Si è scatenata un’aspra polemica
col Pd in prima linea: per il senatore
Marcucci è «un progetto invasivo da
apprendisti stregoni» e presentato

un’interrogazione parlamentare,
mentre per il coordinatore del setto-
re cultura del Pd Matteo Orfini: «La
Domus Aurea è l’ultimo di una serie
di scempi perpetrati durante il gover-
no Berlusconi. Per Pompei il ministe-
ro aveva garantito risultati inesisten-
ti, è finita nel dramma e nel discredi-
to internazionale».

Nei giorni scorsi con cautela la so-
printendenza ha sottolineato come il
nuovo progetto non abbia sufficienti
consolidamenti e dà via libera solo ai
lavori compresi nel primo progetto,
rimandando ai pareri dei comitati tec-
nico scientifici, dove molti prevedo-
no scontri gladiatori.

Piuttosto che la salvezza della Do-
mus Aurea, per ora ha prevalso la vo-
glia di appalto – che in regime com-
missariale avviene senza bando, in
stile Protezione civile. Stile che Mar-
chetti conosce bene come vicecom-
missario per la ricostruzione di l’Aqui-
la con deleghe ai Beni Culturali. ●

Il crollo della galleria Traianea avvenuto il 30marzo 2010

I
l Ministero per i Beni
Culturali agonizza per
mancanza di risorse, di

tecnici, di custodi? Niente paura.
Il sottosegretario Francesco Giro
- che si è fatto una fama (pensate
un po’) durante la latitanza di
Sandro Bondi - sostiene il
costosissimo progetto di
risanamento della Domus Aurea
del suo quinquennale
commissario, sinora a secco di
risultati, ingegner Luciano
Marchetti. Sono 35-50 milioni.
Da pescare nel solito «tesoro»
degli incassi del Colosseo. Che
però, per una parte, alimentano
il vastissimo bacino archeologico
Roma-Ostia. Al quale - notizia di
ieri - sono stati sottratti, con un
colpo di mano, 5 milioni di euro
per esso vitali e che rientrano in
un bilancio da approvare, al
massimo, entro marzo e che a
fine luglio non lo è ancora.
Andranno a coprire i debiti del
Polo Museale di Napoli… Quello
dell’ingegner Marchetti,
commissario senza risultati, dal
2006, è un progetto «pesante»

(acciaio+cemento). Dall’esito
certo? No. Si sa però che
installerà nella Domus
neroniana, o marchettiana, ben
tre ascensori, speciale passione
dell’«ingegnere». Suo è quello
che da tutta Roma si «ammira»,
e si maledice, in cima al
Vittoriano. Al suo costosissimo
progetto se ne contrappone uno
della Soprintendenza, più soft e
meno costoso, ovviamente. Ma il
sottosegretario Giro non ci sta,
vuole «chello ca costa ‘e cchiù»,
forse per passare alla storia. Una
volta, nell’Italia dei beni culturali
vigevano almeno criteri di
dirittura morale e di efficienza
tecnica (in Tangentopoli non ci
fu un solo Soprintendente
inquisito). Ora, da una parte il
Ministero agonizza e dall’altra si
varano appalti kolossal. Più
kolossal è l’appalto, meglio è.
Ecco la regola. Aurea, è il caso di
dirlo. Il grottesco è senza fine.
Dal 2006 la Domus Aurea è
commissariata con Marchetti.
Dal 2009 lo è pure l’intera area
archeologica Roma-Ostia, prima
con Guido Bertolaso e poi con
Roberto Cecchi che è pure il
segretario generale del MiBAC.
Chi è che ora ha spostato 5
milioni di euro dall’archeologia
di Roma-Ostia ai Musei di
Napoli? Lo stesso Cecchi,
immagino. Che, in veste di
segretario generale, toglie quella
cifra importantissima dalla
matrioska Cecchi commissario
per l’archeologia romana. Si
sperava che il nuovo ministro,
Giancarlo Galan, sciogliesse il
groviglio, congedando chi aveva
avuto - all’Aquila o altrove -
rapporti con Angelo Balducci
leader della famigerata «cricca».
Nulla di tutto ciò. Ognuno resta
dov’è. Semmai sono gli uomini
di Galan a restare fuori. Giorni
fa, nel cuore di Roma, mi si è
materializzato davanti, di colpo,
il direttore generale che tanto
criticammo anni fa, Francesco
Sisinni. Mi ha chiesto secco: «Mi
rimpiangete, eh?» E sorrideva,
vendicativo e soddisfatto. Già,
chi l’avrebbe mai immaginato?●

Vittorio Emiliani
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Pompei
francesi
spariti...

«Benvenuti i soldie i contributidegli stranieri,maformalmentenonci risultanopropo-
ste chiare e concreteperPompei daparte dei francesi». Lodice ilministro dei Beni Culturali
GiancarloGalan,assicurandoche loStatoperPompeihastanziato«80milionidieuro l'anno
per lamanutenzione e la conservazione, 105 recuperati e da riprogrammare». Vedremo...
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